“RIFORMA BIAGI”

Contenuti del decreto legislativo  10 settembre 2003, n. 276 (attuazione delle deleghe in materia di occupazione e mercato del lavoro di cui alla legge 14 febbraio 2003, n. 30).
La Legge si pone lo scopo di realizzare un sistema che garantisca trasparenza ed efficienza del mercato del lavoro e migliori la capacità di inserimento professionale dei disoccupati e di quanti sono in cerca di una prima occupazione.

Questo meccanismo di garanzie si realizza attraverso:

1) l’istituzione presso il Ministero del Lavoro di un Albo delle agenzie per il Lavoro; 

2) l’istituzione di una borsa continua nazionale del lavoro;
3) l’istituzione 
di organi di certificazione.
Agenzie per il lavoro

Queste agenzie si suddividono in:

· Agenzie di somministrazione di lavoro a tempo indeterminato. Vi si può fare ricorso per una serie di attività specifiche che non sembrano riguardare l’attività giornalistica.  La legge, però, prevede che tali agenzie possano offrire lavoro oltre che nei casi espressamente previsti anche “in tutti gli altri casi previsti dai contratti collettivi di lavoro nazionali o territoriali stipulati da associazioni dei datori e prestatori di lavoro comparativamente più rappresentativi”.

· Agenzie di somministrazione di lavoro che oltre ai casi previsti offrono prestazioni di lavoro a tempo determinato per sopperire a esigenze di carattere tecnico, produttivo, organizzativo o sostitutivo, anche se riferibili all’ordinaria attività dell’utilizzatore. La norma demanda ai contratti collettivi di lavoro la individuazione, anche in misura non uniforme, di limiti quantitativi di utilizzazione della somministrazione di lavoro a tempo determinato.

E’ vietato il contratto di somministrazione di lavoro per sostituire lavoratori che esercitano il diritto di sciopero; nelle unità produttive nelle quali si sia proceduto negli ultimi sei mesi a licenziamenti collettivi  o nelle quali ci sia personale in cassa integrazione; nelle aziende non in regola con le norme sui rischi previsti dalla legge 626/1994.

· Agenzie di intermediazione. La legge autorizza allo svolgimento dell’attività di intermediazione le associazioni dei datori di lavoro e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative che siano firmatarie di contratti collettivi nazionali di lavoro.

· Agenzie di ricerca e selezione del personale.

· Agenzie di supporto alla ricollocazione professionale.

Borsa continua nazionale del lavoro

Certificazione 

Al fine di ridurre il contenzioso per l’inquadramento dei contratti così come previsti nella legge, si prevede che le parti possono ottenere la certificazione del contratto secondo una determinata procedura .


Sono istituiti gli organi abilitati alla certificazione dei contratti di lavoro.

NUOVE FORME CONTRATTUALI PREVISTE DAL DECRETO
Contratto di somministrazione di lavoro.


Il contratto di somministrazione di lavoro (nuova denominazione del contratto interinale) può essere concluso tra una agenzia di somministrazione di lavoro e un soggetto denominato utilizzatore. 


Nel corso di svolgimento del contratto i lavoratori interessati svolgono la loro attività nell’interesse e sotto la direzione e il controllo dell’utilizzatore. Il contratto di somministrazione di lavoro può essere concluso a termine o a tempo indeterminato. I lavoratori dipendenti dall’agenzia di somministrazione hanno diritto al trattamento economico e normativo “complessivamente non inferiore a quello dei dipendenti di pari livello dell’utilizzatore, a parità di mansioni svolte”.


I contratti collettivi applicati dall’utilizzatore devono prevedere modalità e criteri per la determinazione e corresponsione delle erogazioni economiche di secondo livello.


Il prestatore di lavoro esercita i diritti sindacali presso l’utilizzatore per tutta la durata della somministrazione.


Gli oneri contributivi, previdenziali, assicurativi ed assistenziali sono a carico del somministratore che è inquadrato nel settore terziario. 

Appalto


Il contratto di appalto resta regolato ai sensi dell’art. 1655 del codice civile. 

Distacco


L’ipotesi del distacco si realizza quando un datore di lavoro, per soddisfare un proprio interesse, pone uno o più lavoratori a disposizione di un altro soggetto per l’esecuzione di una determinata attività lavorativa. Il distacco che comporti un mutamento di mansioni deve avvenire con il consenso del lavoratore interessato. Quando il distacco comporti il trasferimento a più di cinquanta chilometri, può avvenire soltanto per comprovate ragioni tecniche, organizzative, produttive o sostitutive. 

Trasferimento d’azienda.


Ferma restando la normativa europea relativamente ai diritti dei prestatori di lavoro, in caso di trasferimento di azienda, viene modificato il comma quinto dell’articolo 2112 del codice civile precisandosi che “ai fini e per gli effetti del presente articolo s’intende per trasferimento di azienda qualsiasi operazione che, in seguito a cessione contrattuale o fusione, comporti il mutamento nella titolarità di un’attività economica organizzata, con o senza scopo di lucro, preesistente al trasferimento e che conserva nel trasferimento la propria identità a prescindere dalla tipologia negoziale o dal provvedimento sulla base del quale il trasferimento è attuato ivi compreso l’usufrutto o l’affitto di azienda. Le disposizioni del presente articolo si applicano altresì al trasferimento di parte dell’azienda, intesa come articolazione funzionalmente autonoma di una attività economica organizzata, identificata come tale dal cedente e dal cessionario al momento del suo trasferimento”. “Nel caso in cui l’alienante stipuli con l’acquirente un contratto di appalto la cui esecuzione avviene utilizzando il ramo d’azienda oggetto di cessione, tra appaltante e appaltatore opera un regime di solidarietà di cui all’art. 1676”.

Lavoro intermittente

E’ il contratto mediante il quale un lavoratore si pone a disposizione di un datore di lavoro che ne può utilizzare la prestazione per lo svolgimento di lavoro di carattere discontinuo o intermittente secondo le esigenze individuate dai contratti collettivi di lavoro (o, in via provvisoriamente sostitutiva, dal Ministero del lavoro con apposito decreto). Il contratto di lavoro intermittente può essere concluso anche per prestazioni rese da soggetti in stato di disoccupazione con meno di venticinque  anni di età ovvero da lavoratori con più di quarantacinque anni di età che siano stati espulsi dal ciclo produttivi o iscritti alle liste di mobilità e di collocamento. Il contratto di lavoro intermittente può essere stipulato anche a tempo determinato.

E’ vietato il ricorso al lavoro intermittente negli stessi casi in cui è vietato il ricorso alla somministrazione di lavoro.

Nel contratto di lavoro intermittente deve essere stabilita la misura della indennità mensile di disponibilità (definita nei contratti collettivi) da corrispondere al lavoratore nei periodi nei quali viene garantita la disponibilità in attesa di utilizzazione.

E’ possibile prevedere il lavoro intermittente per periodi predeterminati nell’arco della settimana (fine settimana), del mese o dell’anno (periodi ferie estive, vacanze natalizie e pasquali). I contratti collettivi possono prevedere ulteriori periodi predeterminati. 

Le parti sono tenute a regolamentare nei contratti collettivi i casi di ricorso al lavoro intermittente entro cinque mesi dall’entrata in vigore del decreto.

Lavoro ripartito


E’ il contratto di lavoro mediante il quale due lavoratori assumono in solido l’adempimento di un’unica e identica obbligazione lavorativa. (job sharing). Ogni lavoratore è personalmente responsabile dell’adempimento dell’intera obbligazione lavorativa. 

Nel contratto di lavoro ripartito deve essere definita la misura percentuale e la collocazione temporale del lavoro giornaliero, settimanale, mensile o annuale che si prevede vanga svolto da ciascuno dei lavoratori coobbligati.

I lavoratori hanno la facoltà di determinare discrezionalmente e in qualsiasi momento sostituzioni tra di loro. Sono vietate sostituzioni da parte di terzi (se non con il consenso del datore di lavoro). Le dimissioni o il licenziamento di uno dei lavoratori coobbligati comporta l’estinzione dell’intero contratto, salvo che, su richiesta del datore di lavoro, l’altro prestatore si renda disponibile ad adempiere integralmente o parzialmente l’obbligazione lavorativa, nel qual caso il contratto si trasforma in un normale contratto di lavoro subordinato.

La regolamentazione del lavoro ripartito è demandata alla contrattazione collettiva.

Il lavoratore coobbligato deve ricevere, per i periodi lavorati, un trattamento economico e normativo complessivamente meno favorevole rispetto al lavoratore di pari livello a parità di mansioni svolte. Ai fini previdenziali il titolare di un contratto di lavoro ripartito è equiparato al lavoratore a tempo parziale.

Lavoro a tempo parziale


La nuova normativa integra le norme sul lavoro a tempo parziale fissate nel decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 61.

Apprendistato


Rientra nella fattispecie il contratto di apprendistato professionalizzante per il conseguimento di una qualificazione attraverso una formazione sul lavoro e un apprendimento tecnico professionale. Il numero complessivo di apprendisti che un datore di lavoro può assumere non può superare il 100% delle maestranze. Possono essere assunti con contratti di apprendistato professionalizzante i soggetti di età compresa tra i diciotto e i ventinove anni. I contratti collettivi stabiliscono, in ragione del tipo di qualificazione, la durata del contratto di apprendistato professionalizzante che non può comunque essere inferiore a due anni e superiore a sei.


Il datore di lavoro può recedere dal rapporto di lavoro al termine del periodo di apprendistato.

Contratto di inserimento


E’ un contratto di lavoro diretto a realizzare mediante un progetto individuale l’inserimento o il reinserimento nel mercato del lavoro delle seguenti categorie:

a) soggetti di età compresa tra i 18 e i 29 anni;

b) disoccupati di lunga durata da 29 fino a 32 anni;

c) lavoratori con più di 50 anni di età privi di un posto di lavoro

d) lavoratori che desiderino riprendere un’attività e che non abbiano lavorato per almeno due anni;

e) donne di qualsiasi attività residente in un’area geografica in cui il tasso di occupazione femminile sia inferiore almeno del 20% a quello maschile;

f) persone portatrici di handicap fisico, mentale o  psichico.

I contratti di inserimento possono essere stipulati da enti pubblici economici, imprese e loro consorzi, gruppi di imprese etc.

I contratti collettivi nazionali e i contratti collettivi aziendali determinano le modalità di definizione dei piani individuali di inserimento. Il contratto di inserimento ha una durata non inferiore a nove mesi e non può essere superiore a diciotto mesi e non è rinnovabile tra le stesse parti. 

I contratti collettivi possono stabilire le percentuali massime dei lavoratori assunti con contratto di inserimento. Durante il rapporto di inserimento il lavoratore non può essere inquadrato in una categoria inferiore per più di due livelli a quella spettante.

Tirocinio estivo di orientamento

Sono quelli promossi durante le vacanze estive a favore di giovani regolarmente iscritti ad un ciclo di studi presso l’Università o un istituto scolastico di ogni ordine e grado con fini orientativi e di addestramento pratico.


Il tirocinio estivo ha durata massima di tre mesi e si svolge nel periodo estivo.Eventuali borse lavoro a favore del tirocinante non possono superare l’importo mensile massimo di seicento euro. 
Limiti percentuali massimi dell’impiego di tirocinanti possono essere previsti dai contratti collettivi.

Lavoro a progetto (co.co.co)


I rapporti di collaborazione coordinata e continuativa devono essere riconducibili a uno o più progetti specifici o programmi di lavoro o fasi di esso determinati dal committente.


Non rientrano tra le collaborazioni coordinate e continuative le prestazioni occasionali. Sono occasionali i rapporti di durata complessiva non superiore a trenta giorni nel corso dell’anno solare con lo stesso committente, salvo che il compenso complessivamente percepito nel medesimo anno solare sia superiore a cinquemila euro.


La norma esclude dall’applicazione delle disposizioni le professioni intellettuali per l’esercizio delle quali è necessaria l’iscrizione in appositi albi professionali.


Il contratto di lavoro a progetto è stipulato in forma scritta e il compenso corrisposto deve essere proporzionato alla quantità e qualità del lavoro eseguito e deve tener conto dei compensi normalmente corrisposti per analoghe prestazioni di lavoro autonomo.


I rapporti di collaborazione coordinata e continuativa instaurati senza l’individuazione di uno specifico progetto sono considerati rapporti di lavoro subordinato a tempo indeterminato sin dalla data di costituzione del rapporto. 

Link al decreto legislativo  10 settembre 2003, n. 276 http://www.lexitalia.it/leggi/dlvo_2003-276.htm
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